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L’editoriale di questo numero tratta l’argomento del “Rent to Buy”. Il tema, è stato affrontato dallo 

Studio nell’ambito della rubrica “Ferri del Mestiere” negli interventi pubblicati rispettivamente in data 

4 ottobre e 29 novembre 2014. 

 

Il Rent to Buy non è privo di insidie specie per 

l’universo leasing 
di Franco Estrangeros 

 

Si chiama Rent to Buy (RtB) così come lo chiamano da tempo altrove. Ora diventa una 

realtà grazie all’art. 23 del Decreto Sblocca Italia. Viene così sdoganato e reso accessibile un 

modello contrattuale, che consente al possibile acquirente di accedere all’immediato go-

dimento dell’immobile da acquistare, con concessione di un’opzione per l’acquisto da 

esercitarsi in un termine convenuto fra le parti. Nel frattempo l’aspirante compratore  cor-

risponderà al proprietario un canone per 

il godimento, composto altresì da una 

quota a valere sul prezzo di acquisto e ri-

servando, al momento dell’esercizio 

dell’opzione, il pagamento della residua 

parte di prezzo. Il tutto con facoltà di tra-

scrizione con effetto prenotativo decen-

nale. Anche le fasi patologiche trovano 

una specifica regolamentazione. In caso 

di inadempimento le parti potranno ri-

correre all’Autorità giudiziaria per otte-

nere  una sentenza che tenga luogo del 
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contratto (art. 2392 c.c.) e, in relazione alla fase temporale di godimento, vengono 

richiamate le norme sull’usufrutto (per 

regolare l’imputazione delle spese ordi-

narie e delle opere straordinarie da svol-

gersi sull’immobile).  

Parrebbero dunque superate le articolate 

strutture contrattuali che, “a rischio di ri-

qualificazione” - cioè muovendosi tra 

vendita a rate con riserva di proprietà, lo-

cazione abitativa e/o commerciale e/o 

operativa e/o finanziaria -, sono state sin 

qui utilizzate per il raggiungimento di fi-

nalità assimilabili a quelle tipizzate nel 

RtB. Se tuttavia, la costruzione di un simi-

le contratto redatto in stretta coerenza 

con la norma consente il superamento del 

rischio applicativo delle discipline sopra 

menzionate (ad esempio, l’imposizione di 

vincoli temporali delle locazioni commer-

ciali e/o abitative, ovvero 

l’incompatibilità tra locazione operativa e 

opzione finale di acquisto), è tuttavia evi-

dente che una costruzione poco attenta 

alle regole dettate, esplicitamente o im-

plicitamente, dal legislatore (ad esempio, 

una incongruente individuazione della 

quota prezzo del canone ovvero la man-

cata disciplina delle conseguenze del 

mancato esercizio dell’opzione da parte 

dell’aspirante acquirente) riporterebbe ta-

le rischio ad un livello assai elevato.  

Lo schema contrattuale proposto dalla 

norma (godimento / opzione di acquisto)  

odora molto di leasing finanziario per il 

quale, tuttavia, i meccanismi del RtB sono 

esplicitamente esclusi dal legislatore. Là 

dove non sia un leasing, dice la norma. 

Già ma come distinguere? Individuare la 

componente finanziaria nel RtB è realisti-

camente impossibile, là dove i prezzi di 

acquisto dell’immobile e di successiva 

vendita, tramite lo schema contrattuale in 

discussione, sono “di mercato” e ovvia-

mente lasciati alla libera contrattazione 

delle parti.  Mentre nel leasing finanziario 

il costo del servizio è individuato dalla 

differenza tra il prezzo di acquisto del 

bene e il costo finale del leasing che il 

conduttore si impegna a sostenere, il co-

sto del RtB, sotteso al pagamento del cor-

rispettivo posticipato nel tempo ed alla 

concessione in godimento dell’immobile, 

non trova alcuna specificazione.  

All’apparenza di un’innovante apertura 

si contrappongono quindi seri rischi. Il 

primo e più preoccupante è che nel mer-

cato immobiliare si apra un nuovo canale 

di business, parallelo al leasing finanzia-

rio, ma, a differenza di quest’ultimo, sce-

vro da vincoli sulla trasparenza e dai con-

trolli garantiti dalla natura riservata del 

leasing finanziario. Concorrenza sleale 

legittimata ai danni degli intermediari au-

torizzati? Forse, se ne può discutere, ma 

quel che è certo è che la tutela 

dell’acquirente potrebbe risultare forte-

mente affievolita a fronte di un uso im-

proprio del RtB. Uso facilitato da una 

norma scritta in termini asistematici e con 

alcune vistose lacune.  

Se mai confermata (occorrerà la conver-

sione del decreto legge) la norma richie-

derebbe un attento esame, ed una pronta 
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reazione, da parte degli intermediari spe-

cializzati al fine di creare strutture idonee 

a  resistere all’impatto.  

 

 (L’articolo è apparso sulla Rubrica “Ferri del Mestiere“ su  MF Milano Finanza del 4.10.2014) 

 

Rent to Buy: la conversione in legge non scioglie tutti 

i nodi 
di Leonardo Gregoroni 

 

La conversione in legge del 

Decreto Sblocca-Italia con-

ferma nella sostanza i tratti 

distintivi del c.d. Rent to 

Buy, il nuovo schema con-

trattuale tipizzato dal legi-

slatore con la speranza di 

ridare fiato ad un mercato 

immobiliare oppresso dalla 

morsa creditizia. Il Rent to 

Buy ruota attorno a quattro 

regole di fondo: 1) conces-

sione in godimento di un 

immobile con opzione di 

acquisto a favore del con-

duttore; 2) pagamento di 

canoni nella fase di godi-

mento, parte dei quali im-

putata al corrispettivo; 3) 

possibilità di trascrizione 

con effetto prenotativo de-

cennale; 4) diritto del con-

duttore all’esecuzione spe-

cifica ex art. 2932 c.c. della 

cessione dell’immobile. Ri-

spetto a tale impianto, 

l’unica integrazione appor-

tata in sede di conversione 

ha ad oggetto la previsione 

per cui, in caso di mancato 

esercizio del diritto di op-

zione, il conduttore ha dirit-

to alla restituzione della 

parte di canone imputata 

nel contratto al corrispetti-

vo dell’immobile, così col-

mando una delle lacune più 

evidenti del testo originario 

(cfr. art. 23 co. 1/bis del d.l.).  

Così delineato nel suo as-

setto definitivo, il Rent to 

Buy rappresenta in astratto 

uno strumento idoneo a fa-

vorire la convergenza delle 

diverse esigenze in gioco 

nelle compravendite im-

mobiliari, introducendo si-

gnificative deroghe alla di-

sciplina generale delle loca-

zioni (ad esempio, quanto 

alla durata minima). Come 

scrive Franco Estrangeros 

in questa rubrica il 4 otto-

bre scorso, l’efficacia dello 

strumento si gioca sul pia-

no di un’attenta predispo-

sizione dei testi contrattua-

li, dai quali deve emergere 

in maniera univoca la sussi-

stenza degli elementi costi-

tutivi richiamati dalla leg-

ge, al fine di evitare perico-

lose riqualificazioni. Allo 

stesso fine, si renderà ne-

cessario apprestare una 

specifica disciplina di tutti 

gli aspetti non espressa-

mente disciplinati dalla 

normativa, alcuni dei quali 

non certo di secondo mo-

mento. 

In primo luogo, gli aspetti 

fiscali, del tutto scordati. 

Tema che assume ancora 

maggiore rilevanza rispetto 

al nuovo istituto, attesa la 

scissione civilistica tra fase 

di godimento ed eventuale 

trasferimento del bene. Sul 

punto, un ausilio può esse-

re rinvenuto nelle interpre-

tazioni qualificate rese dal 

Consiglio Nazionale del 

Notariato (s. 490/2013T) e 

dall’Associazione Italiana 

dei Dottori Commercialisti 

(n.d.c. 191) tagliate a misura 

delle prassi di mercato ora 

pienamente legittimate. Se 

il criterio generale è quello 
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di valutare gli effetti tribu-

tari del Rent to Buy al mo-

mento dell’esercizio 

dell’opzione e del trasferi-

mento del bene, residuano 

tuttavia profili di incertez-

za: si pensi al trattamento 

della quota di canoni impu-

tata a corrispettivo che, si è 

visto, va restituita al con-

duttore che non eserciti 

l’opzione. Rimborso, risar-

cimento, reddito diverso: 

un chiarimento legislativo 

non guasterebbe. 

Nulla poi si prevede nep-

pure circa le sorti 

dell’immobile in caso di 

mancato esercizio 

dell’opzione. Il problema si 

pone soprattutto quando il 

conduttore rimane nel pos-

sesso del bene. Delle due 

l’una: o il contratto con-

templa un’ulteriore scaden-

za per l’esercizio 

dell’opzione da parte del 

conduttore, e allora si ri-

mane nel Rent to Buy; o il 

contratto nulla prevede in 

merito, e allora la norma in 

esame non trova applica-

zione e l’ulteriore godimen-

to da parte del conduttore 

non potrebbe che essere 

“riqualificato” come loca-

zione, con applicazione del-

la relativa più rigorosa di-

sciplina. Il che conferma la 

centralità, per le sorti del 

nuovo istituto, di 

un’oculata costruzione dei 

contratti, volta a disciplina 

in maniera compiuta e pun-

tuale tutti gli aspetti ogget-

to di distrazione legislativa. 

Diversamente, il rischio è 

che il modello contrattuale, 

anziché garantire un’ampia 

flessibilità per favorire i tra-

sferimenti, finisca con 

l’imbrigliare i contraenti in 

un rapporto traballante e 

potenzialmente ad alto ri-

schio.  

 

(L’articolo è apparso sulla Rubrica “Ferri del Mestiere“ su  MF Milano Finanza del 29.11.2014) 

  

Copyright on line: se il diritto d’autore s’impiglia nella rete 

di Alessandra Zavatti 

Dalla fine del 2013, da quando cioè è stato 

emanato, si fa un gran parlare del Rego-

lamento dell’Autorità per le Garanzie nel-

le Co-

munica-

zioni per 

la tutela 

del co-

pyright 

su inter-

net. Se 

ne parla in termini positivi e negativi (più 

negativi, ad onor di cronaca), ma se ne 

parla. Perché? 

Immaginate di essere titolari del copy-

right su una serie televisiva, e che tale se-

rie, o alcuni suoi episodi, siano diffusi – 

senza autorizzazione - da siti web 

ospitati su server stranieri. Che fare? 

Dal momento che i gestori di detti siti 

non sono (efficacemente) perseguibi-

li, i fornitori di accesso alla rete ri-

mangono gli unici soggetti a cui fare 

riferimento. In questo caso potrete 

tutelarvi chiedendo al fornitore il 

blocco dell’accesso ai siti con contenuti in 

violazione, impedendo così agli utenti di 

prenderne visione. 

Il  Copyright e abusiva dif-

fusione on line di pro-

grammi televisivi: quale il 

confine tra libertà di 

espressione e tutela del 

diritto proprietario? 
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Il blocco dell’accesso per via amministra-

tiva è previsto da normative europee e 

nazionali, le quali prevedono un curioso 

meccanismo: per quanto il fornitore di 

connettività si limiti ad una attività me-

ramente tecnica (“mere conduit”, ovvero 

pura di trasmissione di informazioni, 

come tale non sottoposta a controllo), le 

norme consentono che agli stessi vengano 

comunque applicate misure inibitorie 

volte a far cessare la violazione. Come di-

re: so che sei un mero conduttore di dati, 

ma se questi dati sono illeciti devi bloc-

carli. E qui entra in gioco l’AGCOM e il 

suo Regolamento. 

L’authority, sussistendone i 

presupposti, comunica l’avvio 

del procedimento anche ai 

fornitori di connettività, in-

formandoli della possibilità di 

adeguarsi spontaneamente al-

la richiesta inoltrata all’Autorità dal sog-

getto istante. In mancanza, l’AGCOM, ac-

certata la violazione, potrà limitarsi ad 

impartire l’ordine ai fornitori senza dover 

rincorrere il titolare del sito nascosto in 

chissà quale anfratto del mondo. 

Lo strumento ha sollevato un vespaio di 

polemiche ed è pure finto sul banco del 

TAR Lazio che ha sollevato una questione 

di legittimità costituzionale per questioni 

formali (sarebbe illegittimo il quadro 

normativo che avrebbe fatto da base 

all’emanazione del regolamento). La so-

stanza invece non è stata messa in discus-

sione: infatti il TAR non ha annullato il 

Regolamento, così come la stessa Autorità 

non ne ha sospeso l’applicazione. Resta il 

fatto che disporre una misura per cui chi 

acceda ad un sito veda comparire a video 

un divieto di accesso o un errore perma-

nente di connessione genera più di un 

grattacapo. 

La parsimonia al riguardo non manca: re-

centemente l’Autorità ha archiviato un 

procedimento promosso da Sky avverso 

un sito web che individuava i link per il 

download delle puntate della fiction 

“Gomorra”. L’Autorità ha ritenuto di non 

procedere al 

blocco di ac-

cesso al sito 

ritenendo che 

si fosse con-

sumata la vio-

lazione di una 

sola opera. Insomma è sembrato troppo. 

E’ l’eterno dilemma: libertà di espressione 

o protezione della proprietà? 

L’Autorità, insomma, questa volta cam-

mina coi piedi piombati. Il discorso si ro-

vescia. Sarà quindi onere del titolare dei 

diritti circostanziare quanto meglio la 

violazione di cui chiede la rimozione, 

nonché quello di vantare un discreto pac-

chetto di diritti violati. In tal modo 

l’Autorità potrebbe convincersi alla misu-

ra estrema.  

 

 

I In base al Regolamento 

ACGM l’avvio del proce-

dimento viene notificato 

anche ai fornitori di con-

nettività on line 
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L’assicurazione può finanziare? Ora sì!  

di Roberto Pavia  
 

Le assicurazioni 

possono fare credito. 

Lo stabilisce il Decreto 

Competitività (D.l. n. 

91 del 24 giugno 2014 Il 

tutto, ai sensi del 

nuovo art. 114, co. 2 

bis, TUB limitatamente 

ai finanziamenti 

concessi a soggetti 

diversi da 

microimprese e 

persone fisiche. Il via 

libera all’operatività 

finanziaria delle 

Assicurazioni era però 

demandata dal Decreto 

all’emanazione di un 

provvedimento 

attuativo da parte 

dell’IVASS volto a 

precisare le condizione 

e i limiti operativi.    

L’attesa è finita. Lo 

scorso 11 novembre 

2014 è stato pubblicato 

sulla Gazzetta Ufficiale 

il provvedimento 

IVASS del  21 ottobre 

2014 n. 22 con il quale è 

stato modificato il 

Regolamento 36 del 

2011. Diamo 

un’occhiata ai risultati. 

Il Provvedimento 

IVASS comporterà per 

gli operatori del settore 

che decideranno di 

sfruttare tale 

opportunità una 

modifica delle proprie 

linee di business. 

L’articolo 4 del 

Regolamento include 

ora nella politica degli 

investimenti che ogni 

assicurazione deve 

deliberare la 

definizione del c.d. 

“Piano dei 

finanziamenti”. In base 

a quanto previsto dal 

successivo articolo 8, 

tale piano dovrà essere 

oggetto della delibera 

quadro (soggetta a 

revisione annuale) e di 

specifica approvazione 

da parte dell’organo 

amministrativo, 

soggetta 

all’autorizzazione, 

anche tacita (bastano  

90 giorni di silenzio 

dalla richiesta), 

rilasciata dall’IVASS. Il 

controllo da parte di 

tale Autorità sarà volto, 

tra l’altro, a valutare la 

coerenza del piano con 

il livello di 

patrimonializzazione 

della società e la 

sussistenza di idonei 

presidi per la gestione 

e il controllo del rischio 

mutuati dal regime 

prudenziale bancario.  

 Non 

verrà 

in 

alcun 

modo 

snaturata l’attività 

tipica delle imprese di 

assicurazione: l’articolo 

8/bis del Regolamento, 

che disciplina i 

contenuti del “Piano 

dei finanziamenti”, 

qualifica  infatti la 

nuova attività di 

“credito assicurativo” 

come investimento 

degli attivi in 

finanziamenti, con ciò 

salvaguardando il 

necessario equilibrio 

delle compagnie per la 

copertura delle 

passività. In ragione di 

tale qualificazione, per 

la selezione dei 

La concessione di finanziamenti 

da parte delle imprese di assicu-

razione sarà soggetta alla previa 

autorizzazione dell’IVASS 
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“prenditori” dei 

finanziamenti le 

imprese assicuratrici 

potranno avvalersi, 

attraverso la 

formalizzazione di 

apposito contratto, 

dell’ausilio di una 

banca o di un 

intermediario 

finanziario autorizzato 

ai sensi dell’art. 106 

TUB. 

Gli 

elementi 

minimi 

che 

devono 

essere 

indicati nel piano dei 

finanziamenti sono 

analiticamente indicati 

nell’ articolo 8 bis del 

Regolamento e hanno 

ad oggetto: (i) la 

descrizione delle 

modalità in cui i 

finanziamenti diretti 

contribuiscono alla 

determinazione della 

politica strategica degli 

investimenti; (ii) le 

modalità di 

svolgimento 

dell’attività (diretta o 

con l’ausilio di un 

intermediario); (iii) la 

struttura organizzativa 

e gestionale 

dell’attività, (iv) i 

criteri, in caso di 

attività svolta senza 

l’ausilio di un 

intermediario, per la 

selezione dei prenditori 

dei finanziamenti quali 

il merito creditizio, la 

forma giuridica, i 

settori di attività, la 

durata e la finalità del 

finanziamento e le 

eventuali garanzie 

richieste. 

Lo stesso Regolamento, 

agli articoli 17 e 23, 

impone precisi  limiti 

in ordine agli attivi 

investibili in attività di 

finanziamento. In 

particolare sono state 

individuate tre classi di 

prenditori selezionati 

da banche o 

intermediari con 

diversi limiti 

percentuali massimi 

rispettivamente del 5%, 

2,5% e 1% delle riserve 

tecniche da coprire: un 

elevato merito 

creditizio e l’esistenza 

di un bilancio 

certificato del 

prenditore, nonché un 

coinvolgimento 

dell’intermediario 

nell’operazione almeno 

pari al 50%, 

consentiranno 

all’assicurazione di 

erogare la percentuale 

massima prevista che si 

ridurrà al venir meno 

di una o più delle 

anzidette “garanzie”. 

Nel caso in cui 

l’impresa di 

assicurazione decida di 

non avvalersi 

dell’attività di un 

intermediario sarà 

l’IVASS a decidere i 

limiti percentuali 

massimi da destinare 

alla concessione di 

finanziamenti. 

 

 

Nell’ambito dell’attività di fi-

nanziamento assicurazioni 

potranno avvalersi 

dell’ausilio di intermediari 

autorizzati 
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L’ Antitrust lancia un avviso sulla sua politica sanzionatoria  

di Claudia Signorini 

Dal 31 ottobre 2014 sono in vigore le 

nuove Linee Guida in materia di sanzioni 

adottate dall’Autorità Garante della Con-

correnza e del Mercato (AGCM). Le gui-

delines forniscono indicazioni di carattere 

generale sulla metodologia di calcolo del-

le sanzioni da applicarsi nell’ambito dei 

procedimenti antitrust. L’intervento è in 

linea con prassi e indirizzi già adottati in 

Europa. Molti lo reputano un provvedi-

mento prezioso, nella sua trasparenza, in 

quanto racchiude e sintetizza i criteri di 

punizione restituendo così maggiori cer-

tezze agli operatori.  

Nei fatti però resta una marcata discre-

zionalità. 

Non è detto dunque che predire la 

quantificazione delle sanzioni irro-

gabili dall’AGCM diverrà davvero 

più semplice. Né che, di conse-

guenza, diverrà più semplice la misura-

zione del relativo rischio. Quel che è certo 

è che l’adozione di tali criteri produrrà 

presumibilmente una riduzione del con-

tenzioso innanzi al TAR e al Consiglio di 

Stato, dato che le Linee Guida recepisco-

no anche gli orientamenti della giuri-

sprudenza amministrativa in materia.  

Questi i criteri generali di calcolo: punto 

di riferimento è il fatturato realizzato 

dall’impresa nell’ultimo anno di parteci-

pazione all’infrazione in relazione ai beni 

o servizi oggetto della violazione; in 

mancanza di tale dato, prevale la percen-

tuale del fatturato totale realizzato in Ita-

lia. Su tale valore si applica una percen-

tuale commisurata alla gravità 

dell’infrazione. Il limite massimo (ancor-

ché relativo) di tale percentuale è pari al 

30%. Per le fattispecie più gravi, se ricor-

rono cartelli di prezzo oppure intese di 

ripartizione dei mercati e di limitazione 

della produzione, il minimo edittale è pa-

ri al 15% del valore delle vendite. Il valo-

re ottenuto applicando tale percentuale al 

valore delle vendite viene poi moltiplica-

to per gli anni di partecipazione 

all’infrazione. Si ottiene così l’importo di 

base della sanzione. 

Calcolato l’importo di base, resta poi 

all’AGCM un’ampia discrezionalità 

nell’appli

cazione 

della 

sanzione. 

Ad esempio, tale importo può essere au-

mentato o diminuito se ricorrono circo-

stanze aggravanti o attenuanti.  

Le guidelines stabiliscono inoltre che, nei 

casi di gravi restrizioni della concorrenza, 

al fine di garantire il necessario carattere 

di effettiva deterrenza, la sanzione di ba-

se può aumentare di un’ulteriore percen-

tuale fino al 25%, indipendentemente dal-

la durata e dall’effettiva attuazione della 

restrizione. Tale importo supplementare 

viene denominato entry fee.  

Inoltre, l’importo può essere ancora au-

mentato fino al 100% in caso di recidiva.  

I Sanzioni sempre più 

“salate”: che fare? 
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Ancora: la sanzione, una volta determina-

ta, può essere anche incrementata fino al 

50% qualora l’impresa responsabile rea-

lizzi un fatturato totale a livello mondiale 

particolarmente elevato rispetto al valore 

delle vendite dei beni o servizi oggetto 

dell'infrazione oppure appartenga a un 

gruppo di significative dimensioni eco-

nomiche. 

In definitiva, rimane la possibilità di ele-

vare notevolmente il valore di base della 

sanzione in considerazione delle specifici-

tà del caso.  

E’ certo che tali criteri condurranno alla 

determinazione di sanzioni assai gravose 

e rispetto alle quali sarà più difficile ricor-

rere al Giudice amministrativo, qualora il 

provvedimento sanzionatorio risulti con-

forme ai criteri stabiliti nelle Linee Guida. 

Risultato finale: sanzioni presumibilmen-

te più salate e spazio di impugnazione 

più ridotto.  

L’ “antidoto” è uno solo: esaminare pre-

ventivamente con maggiore cautela le cri-

ticità presenti nell’ambito di ogni attività 

aziendale, adottare corsi di formazione 

interna volti a garantire una conoscenza 

generalizzata delle problematiche esisten-

ti e delle policy aziendali adottate per 

prevenire ogni possibile infrazione. Atti-

vità che, fra l’altro, in caso di 

un’infrazione, varrà anche uno “sconto di 

pena”. Le stesse Linee Guida portano an-

che una buona novella: la sanzione di ba-

se potrà essere diminuita se l’impresa 

dimostra l’adozione ed effettiva applica-

zione di uno specifico programma di 

compliance. 

 

Concorrenza sleale e Sezioni Specializzate in materia 

d’Impresa 

di Alessandra Zavatti 
Le Sezioni Specializzate 

in materia d’Impresa 

sono competenti a 

decidere i casi di 

concorrenza sleale non 

solo se interferente con 

l’esercizio di un diritto di 

proprietà industriale, ma 

anche nei casi di 

concorrenza sleale per 

imitazione servile 

confusoria. Così sancisce 

una 

rece

nte 

sente

nza 

del 

Trib

unal

e di Milano (n. 

12847/2014). Tutto 

sembra un po’ astruso. 

Facciamo un passo 

indietro. Di solito si 

distingue tra concorrenza 

sleale “pura” e 

concorrenza sleale 

interferente ai fini della 

determinazione della 

competenza innanzi alle 

Sezioni Ordinarie o alle 

Sezioni specializzate in 

materia 

Il Tribunale di Milano amplia la 

nozione di conferenza sleale in-

terferente ai fini della competen-

za delle Sezioni Specializzate in 

materia di Impresa. 
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d’impresa. Spesso non è 

agevole tracciare una 

linea di demarcazione tra 

l’una e l’altra, tant’è che 

vi sono proposte di 

riforma del processo 

civile che spingono nella 

direzione di allargare la 

competenza delle Sezioni 

Specializzate sino a 

ricomprendervi anche le 

questioni di concorrenza 

sleale non interferente. 

La differenza? La 

concorrenza sleale è 

“pura” se le condotte 

sleali non sono 

interferenti con 

l’esercizio del diritto di 

esclusiva relativo alla 

proprietà industriale o 

intellettuale; mentre è 

interferente in tutte le 

ipotesi in cui si deve 

verificare se i 

comportamenti di 

concorrenza sleale 

dedotti in giudizio 

interferiscono con un 

diritto di esclusiva, ad 

esempio un marchio o un 

design. Nel primo caso la 

competenza è delle 

Sezioni Ordinarie, 

mentre nel secondo è 

delle Sezioni 

Specializzate in materia 

d’impresa. 

Nel caso specifico risolto 

dalla Corte milanese, 

l’attrice non ha azionato 

marchi o design, ma ha 

semplicemente lamentato 

l’imitazione servile 

confusoria del proprio 

prodotto: nella 

fattispecie, un capo 

d’abbigliamento 

invernale. L’attrice ha 

però presentato il proprio 

capo d’abbigliamento 

come caratterizzato da 

caratteristiche tali da 

renderlo particolarmente 

distintivo sul mercato. 

Ecco quindi che la 

Sezione Specializzata del 

Tribunale di Milano, 

basandosi proprio sulla 

distintività del prodotto, 

ha ritenuto come “le 

fattispecie di imitazione 

servile, ex art. 2598 n. 1 

c.c. siano da considerare 

‘inteferenti’, facendo 

riferimento alla 

‘distintività’ delle forme 

violate, quale indice di 

provenienza 

imprenditoriale del 

prodotto imitato, con 

potenziali effetti 

confusori sul pubblico”. 

Pertanto, il Tribunale di 

Milano ha confermato la 

competenza delle Sezioni 

Specializzate nelle ipotesi 

di imitazione servile 

confusoria.  

È quindi possibile 

incardinare un 

procedimento civile 

innanzi alle Sezioni 

Specializzate - 

notoriamente più rapide 

nel completare l’iter 

processuale rispetto alle 

Sezioni Ordinarie, in 

assenza di titoli di 

privativa industriale 

(come marchi o design), 

ma vantando prodotti 

dalle caratteristiche 

nuove e distintive sul 

mercato

. 
 

 

Secondo il Giudice milanese, integra 

concorrenza sleale interferente – e 

quindi di competenza del Tribunale 

delle Imprese – anche l’imitazione ser-

vile delle caratteristiche distintive di 

un prodotto, non assistite da diritti di 

privativa  
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CONVEGNISTICA IN DIRITTO FINANZIARIO 

CRISI UE E DISTORSIONE INFORMATIVA 

L’11 dicembre 2014 all’ Università Di Pavia, nell’ambito del Corso in Comunicazio-

ne, Innovazione, Multimedialita’ e in particolare nel corso di “Etica e deontologia 

della comunicazione” tenuto dal Prof. Stefano Colloca, l’Avv. Emilio Girino ha tenu-

to una conferenza specialistica dal titolo  Le origini della crisi e della disunione europea: 

il potere dell’adulterazione comunicativa. Condotta secondo un metodo espositivo par-

ticolarmente innovativo, basato sull’accostamento dei concetti a metafore tratte da 

immagini  di opere d’arte, la conferenza ha posto l’accento sul disordine e sulle reti-

cenze che nei più vari ambiti dell’economia e della finanza (dagli stress test bancari 

allo spread, dal rating ai camuffamenti  del debito pubblico, dai fondamentali eco-

nomici alle immeritate censure della Commissione) hanno sin qui adulterato la co-

municazione ufficiale trasmettendo un immagine falsata dello stato di salute finan-

ziaria del Paese, il quale,  di conseguenza ha scontato un pesantissimo costo in ter-

mini di interessi riconducibile a puri atti manipolativi del mercato. Di particolare in-

teresse il finale della conferenza dove, con l’ausilio dei dati elaborati dalla Banca 

d’Italia e da uno studio condotto dall’Università di Friburgo e dalla Stiftung Mark-

wirstschaft di Berlino), emerge che il debito previdenziale è negativo e che sommato 

algebricamente a quello tradizionale, determina ha un debito pubblico esteso del 

73%, poco sopra il parametro di Maastricht, mentre la Germania arriva al 154%, la 

Francia al 449, il Regno Unito al 640, i Paesi Bassi al 574, la Spagna al 672.  

 

 
 

CONVEGNISTICA IP e ANTITRUST 

Si è tenuto a lo scorso 27/28 novembre 2014 il convegno Training of national jud-

gesin EU competition law - Enforcing EU antitrust rules in national court, alla 

presenza di alcuni tra i più illustri studiosi del diritto IP e della concorrenza.  Alla 

giornata di studio, organizzata tra gli altri dall’AGCM e dal Consiglio di Stato, ha 

preso parte anche il Professor Gustavo Ghidini con una relazione  dal titolo Con-

correnza e diritti di proprietà intellettuale, nella quale  ha proceduto ad 

un’approfondita disamina dei profili di interferenza  tra la disciplina della pro-

prietà intellettuale e il diritto antitrust 
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CONVEGNISTICA  IN DIRITTO BANCARIO E FINANZIARIO 

CREDITO BANCARIO: GESTIONE E CONTENZIOSO 

Si è tenuto a Milano il 4 dicembre 2014 il Convegno Credito Bancario: tecniche di ge-

stione e problematiche giuridiche organizzato dalla rivista www.dirittobancario.it. Al 

Convegno, che ha occupato due giornate e  annoverato una schiera dei nomi più illustri 

del settore ha preso parte anche l’avvocato Girino con una relazione dal titolo Ricapita-

lizzazione degli interessi e usura, che ha affrontato i temi più attuali della materia (non 

da ultimo i problemi applicativi derivanti dal nuovo art. 120 t.u.b. in materia di “divie-

to” di anatocismo) sfatando anche i falsi miti di cui le due tematiche tendono ultima-

mente a circondarsi  quali il presunto anatocismo occulto nel piano di ammortamento 

alla francese, l’abnormità della sommatoria di interessi corrispettivi e moratori, il persi-

stente dissidio in tema di usura sopravvenuta, la presunta non tenuta della c.d. clausola 

di salvaguardia.  

 

MASTER IN DIRITTO BANCARIO  

Alma Iura Business School ha organizzato, con la partecipazione tra gli altri dello Studio Ghidi-

ni, Girino & Associati, il Master di 1° livello in diritto e contenzioso bancario, intitolato  Executi-

ver Master in Banking Litigation. I corsi avranno luogo a Padova tra il 15 gennaio e  il 13 febbraio 

2015 e vedranno la partecipazione, in veste di docenti, di alcuni dei massimi esponenti del setto-

re in ambito accademico, giudiziale e avvocatizio . Per maggiori informazioni potere cliccare sul 

banner qui sotto 
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